
N
ulla potrà fermarlo. In
Antartide è iniziato il
collasso della calotta
glaciale. Dopo il Polo
Nord, anche quello
Sud è destinato allo

scioglimento dei ghiacciai. La Nasa lo
ha annunciato ieri diffondendo i dati di
due studi scientifici e indipendenti, che
però sono giunti alla stessa conclusio-
ne: il processo di scioglimento è irrever-
sibile.

A lanciare l’allarme sono i due artico-
li che riassumono le conclusioni di que-
sti studi: il primo è pubblicato sulla rivi-
sta Sciencedai ricercatori dell’università
di Washington, mentre il secondo, con-
dotto dalla Nasa in collaborazione con
l’università della California ad Irvine, è
stato presentato durante la conferenza
stampa congiunta e sarà pubblicato sul-
la rivista GeophysicalResearchLetters. En-
trambi gli studi affermano che lo scio-
glimento ha ormai superato un punto
di non ritorno. I titoli delle due ricerche
sono molto chiari sul destino dei ghiac-
ciai: «Collasso irreversibile» e «La calot-
ta glaciale dell’Antartide occidentale
sta crollando».

SISTEMAINBILICO
Il processo di fusione dei grandi ghiac-
ciai nella regione occidentale dell’An-
tartico sta, quindi, accelerando sotto
l’effetto del cambiamento climatico, in
maniera irreversibile. «Il collasso di
questo settore dell’Antartide occidenta-
le sembra inarrestabile», ha spiegato
Eric Rignot, ricercatore dell’università
californiana e del Jet Propulsion Labora-
tory (Jpl) della Nasa. «Il fatto che il riti-

ro dei ghiacci stia avvenendo simulta-
neamente in un largo settore - ha ag-
giunto - indica che è stato scatenato da
una causa comune, ovvero un aumento
del calore dell’oceano sotto le porzioni
galleggianti dei ghiacciai. A questo pun-
to la scomparsa di questo settore appa-
re inevitabile». Rignot ha analizzato
una serie di ghiacciai presso il mare di
Amundsen, vagliando le osservazioni
degli ultimi 40 anni. Il lavoro ha preso
in esame i sei più importanti ghiacciai
della regione: Pine Island, Thwaites,
Haynes, Smith, Pope e Kohler. I fronti
dei ghiacciai Smith e Kohler sono indie-

treggiati di ben 35 chilometri dal 1992
al 2011, il Thwaites Glacier di 14 chilo-
metri e il Pine Island Glacier di 31. Il
loro scioglimento, secondo Rignot, ob-
bligherebbe a rivedere perfino i dati,
già nefasti, resi pubblici nelle scorse set-
timane dall’Ipcc (il Gruppo intergoverna-
tivo di esperti sul cambiamento climatico).
Secondo lo scienziato, «abbiamo passa-
to il punto di non ritorno».

Il secondo studio si è concentrato sul
solo Thwaites Glacier, il più importan-
te tra questi ghiacciai: comprende circa
182.000 chilometri quadrati ed è il pun-
to cardine dell’intero sistema glaciale

di Wais (Western Antarctic Ice Sheet). Ian
Joughin dell’università di Washington
e i suoi collaboratori sono giunti alla
conclusione che il ghiacciaio si sia or-
mai avviato sul cammino dello sciogli-
mento totale. I ricercatori hanno dimo-
strato, grazie a carte topografiche det-
tagliate e a un modello informatico,
che la disgregazione è già cominciata.
«Ci sono varie ipotesi circa la stabilità
di queste placche di ghiaccio, ma nume-
rosi scienziati temono un’accelerazio-
ne della fusione», ha detto Joughin. La
ricerca ha rilevato che lo scioglimento
di questo enorme ghiacciaio è ormai
molto avanzato, tanto da aver anch’es-
so oltrepassato il punto di non ritorno.

La Nasa quindi sostiene che la fine
del ghiacciaio Thwaites sia ormai se-
gnata: il timore è che la scomparsa di
questa grande massa di ghiaccio possa
innescare la deflagrazione dell’intero si-
stema antartico, cosa che per il pianeta
rappresenterebbe una catastrofe senza
pari. «Non esiste alcun meccanismo di
stabilizzazione», ha concluso Joughin.
I modelli matematici dicono che, nel ca-
so di scioglimento di grandi aeree della
calotta antartica, i mari potrebbero sali-
re di oltre 4 metri sommergendo una
enorme quantità di grandi città che nel
mondo si affacciano sulle coste.

La catastrofe non è imminente, ma è
irreversibile. L’accelerazione dello scio-
glimento del ghiacciaio Thwaites, si do-
vrebbe verificare tra uno, due secoli e i
suoi effetti sull’intero sistema artico si
dovrebbero sentire da qui a 500 anni.
Sembra un’enormità ma geologicamen-
te parlando, duecento anni sono un bat-
ter d’occhio.

Il «diritto all’oblio» è il diritto riconosciu-
to a una persona a non restare indeter-
minatamente esposta ai danni che la
pubblicazione di una notizia che la ri-
guarda può arrecare al suo onore e alla
sua reputazione. È una parte essenziale
della declinazione concettuale del dirit-
to alla privacy, che appunto non è più
solo il diritto che alcune informazioni in-
dividuali siano o meno rese note, ma so-
prattutto il riconoscimento della «dispo-
nibilità» personale di quelle informazio-
ni, che possono essere divulgate solo
con consenso esplicito. Ieri la Corte di
giustizia dell’Unione europea in un pro-
nunciamento consultivo su un caso spa-
gnolo ha affermato che sta a Google e
agli altri motori di ricerca tutelare que-
sto diritto sul web, dal momento che han-
no il controllo dei dati privati individuali
poiché talvolta raccolgono e presentano
i link in modo sistematico. Sta a Google
e agli altri, quindi, garantire il diritto
all’oblio. L’azienda ha contestato questo
approccio, sostenendo che si limita ad
offrire link a informazioni già disponibi-
li su internet gratuitamente e legalmen-
te: non dovrebbe perciò essere costretta
ad assumere il ruolo di censore. Inevita-
bile ieri la delusione: «Apre la porta a
una censura di larga scala in Europa».

Per la Corte, in base alla legge euro-
pea le persone hanno il diritto di control-
lare i propri dati privati, specialmente se
non sono personaggi pubblici. Se voglio-
no che informazioni personali irrilevan-

ti o sbagliate su di loro vengano «dimen-
ticate» dai risultati dei motori di ricerca,
hanno il diritto di chiederne la rimozio-
ne anche si tratta di informazioni pubbli-
cate legalmente. Il punto è che se la ri-
chiesta verrà accettata o meno dipende-
rà «dalla natura delle informazioni in
questione, dalla sensibilità per la vita pri-
vata del titolare dei dati e dall’interesse
pubblico dei dati stessi, interesse che
può variare».

CRONACAE PRIVACY
Una sfera molto delicata di applicazione
si interseca con il diritto di cronaca, e
anche più quando si parla di diritto
all’oblio che parte dal presupposto che,
quando un determinato fatto è stato assi-
milato e conosciuto da un’intera comuni-
tà, cessa di essere utile per l’interesse
pubblico: smette di essere quindi ogget-
to di cronaca e ritorna ad essere fatto
privato. Questo diritto difende indiretta-
mente anche le vittime, in quanto ogni
volta che un caso viene rievocato finisce
per pesare di riflesso su chi lo ha subito
nel ruolo di parte lesa (si pensi al caso
delle violenze sessuali).

Il tema è di sempre maggiore attuali-
tà nell’era digitale, dato che le informa-
zioni sono on line, senza filtri, senza alcu-
na possibilità di controllo della loro at-
tendibilità, veridicità, e tecnicamente re-
se «immortali» dall’assenza di procedu-
re o prassi idonee a dare una «scadenza»
alla permanenza dei dati. Si configura
sempre più spesso la rivendicazione di
un «diritto ad essere dimenticati on li-
ne» inteso come la possibilità di cancella-

re, anche a distanza di anni, dagli archivi
on line, il materiale che può risultare
sconveniente e dannoso per soggetti che
sono stati protagonisti in passato di fatti
di cronaca.

In realtà l’estensione del diritto
all’oblio al mondo del web si è rivelata
un’operazione più difficile del previsto,
fonte di dibattiti e controversie. Google,
afferma ora la Corte Ue, deve rimuovere
dai risultati i link «a meno che non ci sia-
no particolari ragioni, come il ruolo gio-
cato dal titolare dei dati nella vita pubbli-
ca, qualora sia tale da giustificare un in-
teresse preponderante dell’opinione
pubblica nell’avere accesso a quelle in-
formazioni quando viene fatta la ricer-
ca». Se lo spirito della sentenza appare
corretto e chiaro, lo è meno nella sua ap-
plicazione concreta, che come spesso ac-
cade individua nel gestore informatico
di un servizio anche una sorta di «arbi-
tro» nella selezione e gestione delle in-
formazioni, cui piacerebbe delegare giu-
dizi di merito e caso per caso. Semmai
sarebbe utile «usare» Google per indica-
re quali siano i siti da contattare e rivol-
gersi direttamente a quelli per la modifi-
ca delle informazioni ritenute lesive. Ma
la sentenza non tocca i punti sensibili
della gestione delle informazioni sogget-
te al diritto all’oblio sui cui nessun legi-
slatore ha mai indicato strumenti chiari
che diano la certezza che banche dati pri-
vate (quelle che vendono informazioni
ad esempio a istituti di credito, finanzia-
rie, assicurazioni) cancellino effettiva-
mente a scadenza le informazioni. Anzi,
quanto più profonde e storiche sono le
informazioni tanto più hanno valore eco-
nomico, anche se riferite a atti o fatti sto-
rici da cancellare, come protesti, insol-
venze o malattie croniche di dieci o
vent’anni prima completamente curate,
o carichi pendenti per i quali sia stata
disposta anche la non menzione nei ca-
sellari giudiziari.
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Il processo di scioglimento
è stato innescato
dal surriscaldamento
delle acque degli oceani

TURCHIA
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hacausato il crollodi alcunidei pozzi
nell’impiantodi Manisa:4 imorti
accertatie20 i feriti, secondo il primo
bilancioprovvisorio.Almomento del
crolloerano al lavoro tra le200 e le
300persone,molte di lorosarebbero
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La scomparsa totale
in uno-due secoli
«Non esistono meccanismi
di stabilizzazione»Una foto della Nasa mostra il ridimensionamento del ghiacciaio Thwaites nell’Antartide occidentale FOTO AP/NASA

IL CASO

mercoledì 14 maggio 2014 11


